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La RANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11,80 e dalle 12,80 alle 15 'giorni feriali — L ’AGENZIA DELLE TASSE dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 19, giorni feriali e dalle 8 alle 12, giorni festivi

L’ARCHIVIO NOTARILE D ISTRETTU A LE néi giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
CONSERVATORIA D ELLE IPOTECHE dalle 9 alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12, giorni festivi.

L ’UFFICIO D EL REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.
COKSORZIC AGRARIO COOPERATIVO dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 18 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

GLI UFFICI COMUNALI dalle 8,80 alle 12 e dalle 15,80 alle 18 giorni feriali e dalle 9 allé 12 giórni festivi.

jfc q t ii si
Una corrente di vita nuova anima la no­

stra  città. In pochi anni essa ha percorso 
e  percorrerà piùvcammino che in un lungo 
periodò della siiti esiste ri 20.

Acqua potabile; gaz; luce elettrica; tele­
fono; trasloco dell’ufficio postale; trasforma­
zione del dazio; miglioramento dei servizii 
pubblici, vivaio di viti americane — è tutto 
un nuovo fervore di attività e di lavóro 
che apre un più largo orizzonte alla nostra 
eittà.

Intanto è pubblicato il decreto per i la­
vori di ampliamento della stazione, mentre 
tutta la linea Acqui-Savona sta per essere 
ampliata e accresciuta di potenzialità.

Colle amministrazioni pubbliche gareg­
giano i privati nell’abbellire e nell’arric- 
chire la città. La vetreria, il cotonificio, la 
fabbrica di mattonelle, lo splendido B ötel 
M oderne Meublé nel palazzo del Teatro: 
la costituzione della Fulgor e della Pro 
Acqui', i lavori al Palazzo Accusaci: l’aper­
tura di nuovi negozii, tutto dinfostra ed 
altè8ta il risvéglio cittadino.
. i l  Consorzio Cooperativo ha saggiamente 
decisa la costruzione di una sede propria, 
e sappiamo che la nostra florida e grani­
tica Banca Popolare sta pur essa proget­
tando peri suoi uffici un’apposita palazzina, 
indispensabile allo sviluppo delle sue ope- 

- razioni e che sarà di nuovo ornamento per 
la città.

Intanto, la Commissione dei Bagni pro­
cede nei suoi lavori, mentre si prepara 
tutti gli elementi preliminari del problema, 
perchè una città da bagni è inconcepibile 
senza acqua potabile, senza luce elettrica, 
senza piano regolatore e senza sistemazione 
stradale.

Tutto ciò si sta facendo con prudente 
energia, continuando attivamente l’acque­
dotto dell'Erro, iniziato sotto il sindacato 
Garbarino, il riscatto del Gazogeno, con­
dotto con. tanta cura dallo Sgorlo, e svi­
luppando il programma chiaro e preciso 
del Provenzale, dell’Acousani, del Guglieri.

Questa continuità e chiarezza di pro­
gramma affida la cittadinanza che si giun­
gerà alla mèta, senza precipitazione, ma 
con passo sicuro e con felice successo.

I primi benefici di questo indirizzo della 
pubblica cosa, li stanno raccogliendo gli 
operai della nostra città, che hanno lavoro 
abbondante e migliori salarii. In quasi 
tutti i mestieri è cessata affatto la disoc­
cupazione ed i guadagni sono cresciuti, 
mentre pochi anni or sono molti nòstri' 
operai languivano nella disoccupazione e 
nel disagio, ora parecchi intraprenditòri 
hanno dovuto chiamare mano d’opera dal 
di fuori.

Questa è vera e sana politica democra­
tica e la cittadinanza;intera, all’infuori di 
ogni cieco spirito partigiano, non può a 
meno di seguire con viva e profonda sod­
disfazione il graduale e prudènte rianova- 

: mento della nostra città, che va preparando 
à se stessa ed alle sue classi lavoratrici 
un migliòre avvenire.

M T  Per abbondanza di materia, 
rimandiamo al prossimo numerd la 
continuazione dell*Appendice.

E la nuova Parrocchia ?
La necessità d’un riordinamento delle 

sedi degli uffici pubblici da noi prospet­
tata nel numero precedente, ed involgente, 
tra le altre, l’eventualità —  se pure, din­
nanzi alle esigenze dei fatti che ricorde­
remo più appresso, ci è ancora dato di 
cosi chiamarla —  d’un prossimo trasferì- 
medto altresì dell’Agenzia delle Imposte, 
che coctioua precariamente ad occupare i 
locali destinati ad uso dell’ abitazione an­
nessa all’ erigenda Parrocchia di S. Fran­
cesco, ci ha porta l’occasione di rivolgere 
alfine alle autorità competenti la domanda 
che segniamo in testa dell’ articolo: e la 
nuova Parrocchia? Che ne è?

Per quanto abbiamo prima cercato, presso 
chi di ragione, di essere posti in chiaro 
delle cose, pochi seppero fornirci schiari­
menti almeno soddisfacenti, nessuno ci 
convinse, tutti tradirono la preoccupazione 
interna di non mettersi contro la corrente... 
a rovescio, che sembrava ostacolare ed 
arrestare il naturale compimento della 
pratica.

Ond’è che, per varie considerazioni, che 
non si restringono a quelle pur elevate e 
rispettabilissime del rispetto ai sentimenti 
ed ai bisogni religiosi della popolazione, 
crediamo dover nostro di costituire in 
mora dinansi al tribunale della pubblica 
opinione coloro ai quali soli spetta ora di 
far sì che un voto custodito da più di 
trent’anni nel cuore della ilhmensissima 
maggioranza degli acquosi trovi finalmente 
il suo completo e pronto esaudimento.

Non è molto che pubblicavamo su queste 
medesime colonne un sonetto, ritrovato 
negli uffici del Palazzo Comunale, che un 
anonimo poeta acquose indirizzava fin dal 
1870 al Sindaco di Acqui per chiedere la 
istituzione di una seconda Parrocchia.

Che si dovrebbe dire ora, che il numero 
degii abitanti è raddoppiato, con tendenza 
ad aumentare?

Modesti paeselli hanno, in.ciò, maggiori 
comodità di noi : Mombaruzzo ha due Par­
rocchie, Nizza tre.

Se almeno quell’unica che possediamo 
fosse in luogo centrale, di facile accesso 
e servisse solamente alle funzioni speciali 
di parroochial Ma, niente affatto: col di­
stendersi della città a valle, essa è rimasta 
isolata, lontana e, anche per la ripidi tà 
e strettezza delle strade che vi conducono, 
pericolose specialmente nell’inverno, sco­
modissima ai più. Il servizio dei funerali 
poi, costretti a transitare giù dalla leviga­
tissima piazza del Duomo e per la stretta 
della Bollente, si compie in condizioni ad­
dirittura disastrose.

Non diciamo inoltre —  anche per non 
cadere in. facili inesattezze — degli incon­
venienti d’ordine,religioso interno, ai quali, 
a dèli# dèl dofcpètéhti Ih rhàtbHà éàddfiiòa, 
darebbe origine là destinazione delia cat­
tedrale a altro usò ohie non qia quello del­
l’episcopio e del seminario; inconveniente 
più notevole nel caso nostro, in cui la 
parròcchia, unita alia cattédròlè, è sòia 
nella città.

E vogliamo piuttosto ricordare che, in 
sdffdito ad adaiogàddmanda diS.E.M dftfii- 
gnòr Vescovo iKàrchesé ài Sindaco dì Acqui,

il Consiglio Comunale, han fatto due anni 
nel luglio u. scorso, concedeva in uso alla 
nuova parrocchia, erigenda nella chiesa di 
S. Francesco, la casa di sua proprietà 
posta a fianco alla chiesa stessa e attual­
mente adibita a sede dell’Agenzia dell’Im- 
po8te. La pratica amministrativa per l’ap­
provazione di quella deliberazione consi­
gliare trovava — m irabile  dictù  —  una 
sollecita sanzione nella defatigante Autorità 
tutoria, sicché tutto dava a credere, e noi 
l’annunciavamo fidenti, che ben presto Acqui 
avrebbe finalmente contato una seconda 
parrocchia, non parendo nè verosimile 
nè possibile che gli intoppi dovessero 
proprio venire frapposti da quella parte 
che con lodevole iniziativa aveva data la 
prima spinta. Perchè, a quanto si dice, 
questo ritardo troverebbe la sua, non di­
remo giustificazione, ma spiegazione in 
una minuscola opposizione chiericale.

Ma noi abbiamo fiducia che S. E. il 
Vescovo d’Acqui non indugierà a far bì che 
la sua nobile idea, rispecchiante fedelmente 
i sentimenti della popolazione acquóse, 
consegua ben tosto il doveroso soddisfaci­
mento.

Per la Testa Razionale
del 1911 a R o n

Roma e Torino di comune accordo, stanno 
preparando una grande solennità nazionale 
per il 1911, primo cinquantenario della 
proclamazione di Roma capitale : a tal uopo 
il R. Commissario Comm. Salvarezza ha 
nominato una commissione perchè prepari 
il lavoro per il futuro Consiglio Comunale.

A far parte di questa Commissione di 
soli sette membri, è stato chiamato il 
nostro deputato Maggiorino Ferraris insieme 
ad alcune spiccate individualità della po­
litica e della vita locale di Roma.

Noi non possiamo a meno di apprezzare 
l’omaggio reso alla città d’Acqui, al nostro 
deputato, dal R. Commissario di Roma, 
tanto più che esso completa una serie di 
fatti che i nostri lettori conoscono.

É noto di fatti che l’on. Maggiorino 
Ferraris eletto relatore dal Comitato gene­
rale aveva suscitato il più vivo interesse 
colla relazione fatta in Campidoglio conte­
nente l’ardita proposta di fare Roma porto 
di mare, proposta che ebbe già un prin­
cipio di esecuzione per legge, colla costru­
zione di un grande viale di 24 chilometri 
da Roma al mare e che valse, per il favore 
incontrato nella cittadinanza, l ’ offerta di 
un seggio in Campidoglio nelle ultime e- 
lezioni comunali, che l’on. Ferraris declinò 
recisamente.

Ora il nostro deputato è chiamato a 
Roma dal R. Commissario e noi crediamo 
di far cosa gradita ai nostri lettori pub­
blicando il brano della relazione che ri­
flette il porto di Roma:

Piacque al nostro illustre Sindaco èd 
alla Giunta di deliberare che un’opera di 
carattere permanente ricordasse anche ai 
tempi lontani la solenne celebrazione che 
Roma prepara per il primo cinquantenario 
della proclamazione dell’unità nazionale.

Felice il pensiero; vasto,; illim itatoil 
camppì Una, nuova Spierà: artistica nulla 
poteva aggiungerò àgli iifiihënsï tesori

dell’arte antica, ed alla grandiosità del 
monumento a Vittorio Emanuele. Una 
istituzione di beneficenza, anche notevole, 
ben presto sarebbe stata oscurata dall’in • 
cessante progresso della legislazione so­
ciale di Stato, che ogni giorno di più, va 
segnando la sua traccia luminosa al secolo 
nostro.

Ciò che volemmo, ciò che vogliamo, è 
un fatto tale che in ogni momento, ed in 
modo visibile e quasi tangibile, parli a 
Roma ed all’Italia il linguaggio della patria 
operosa: che eserciti attraverso i tempi, l'a­
zione sua benefica su tutte le classi della 
cittadinanza e le richiami a nuova e fe­
conda attività di lavoro, di ricchezza e di 
benessere.

Un alito di vita nuova agita i popoli 
moderni, per il dominio dei mari. Dap­
pertutto ferve il fragore delle officine e 
dei cantieri, intenti a costrurre congegni e 
navi, che solcando gli oceani, portino l’in­
frenabile spirito di espansione dei popoli 
moderni ai più lontani lidi, su cui l'Italia 
stende il ricordo glorioso di Cristoforo 
Colombo, di Amerigo Vespucci, di Flavio 
Gioia, e di Marco Polo. Questa è la nuova 
vita di lavoro, di lotta, e di gloria, a cui 
l’Italia moderna vuole chiamata la terza 
Roma.

L o  studio sereno ed accurato delle don- 
dizioni sociali delle classi popolari dèlta 
Capitale, e segnatamente delle plebi, che 
soltanto la scuola e il lavoro possono 
elevare a più alto livello di vita civile e 
libera, ci traccia in modo chiaro e quasi 
imperioso la via.

Fu più volte osservato che la storia ha 
fatto di Roma una città di consumo e di 
visitatori assai più che di lavoro e di pro­
duttori. Custode delle gloriose e grandióse 
rovine di una antica civiltà che fu sua e 
che essa diede al mondo intero: ricca di 
opere d’arte e di musei insuperabili: centrò 
venerato del cattolicismo: sede augusta di 
una monarchia liberale e popolare e dèi 
pubblici poteri - Roma fu più volte ac­
cusata, e quasi rinfacciata, di appagarsi 
delle molteplici e irresistibili forze di at­
trazione, che essa esercita su quanti hanno 
il culto della storia, dell’arte, della fede 
e della patria. Ma simili accuse di facili 
critici non ci toccano. Si provino costoro, 
si provi ognuno di noi, a cancellare per 
un solo momento, col pensiero, dalla 
storia del mondo intero, le pagine e le 
opere immortali che Roma ha inspirate 
nella poesia, nella pittura, nella scultura, 
nell’architettura, nell’archeologia, nel di­
ritto, a quella infinita schiera di italiani e 
di stranieri, che da secoli qui convennero, 
pellegrini di amore e di dolore, e vedremo 
estinguersi sulla faccia del globo un im­
mènso e radioso faro di luce, di cultura, 
di civiltà e di umanesimo.

Ma oggi vogliamo che anche Roma 
senta più vive e più intense le pulsazioni, 
che agitano l’anima dei popoli moderni: 
vogliamo che, senza nulla cedere nè alle 
ispirazioni del genio, nè alle seduzioni 
della bellezza, Roma, nuova e libera, entri 
risoluta nell’azione del mondo e vi con­
quisti vigorosaitìente il suo posto al sole 
della grande attività umana.

E  le nostre ispirazioni - onorevoli col­
leglli - le abbiamo attinte qui, a questo 
Campidoglio, che gelosamente conserva e 
venera il proclama autografo del 20 gen­
naio 1876, in cui Giuseppe Garibaldi fa- 

. ceva « un Appello a quanti sono devoti 
alla prosperità della patria >, chiedendo il 

-Concorso finanziario e morale d'Italia 
tutya, per quel congiungimento di Roma 
al mare « che - sono sue sacre parole - 
attesterebbe al mondo che tutti gli ita­
liani sentono ed amano in Roma il cuore 
de||a patria comune . ».....  ;

Se, a responso d’uomini competenti, il 
problema non presenterà per noi mag­
giori difficoltà tecniche, sarebbe inconce­
pibile che un glande Stato1 come l'Italia,


